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UNA FAVOLA 

Pasqualino e il He 
di EZIO TADUM 

Il genera le G a l l i f u o c o era mor­
to nel siiu c a s t e l l o e s i c c o m e a v e ­
vo un n o m e di gran merito, e 
tutu lo s t i m a v a n o per In paura 
c h e ìncutewi . il Me dec ise di te­
nerne nuscostd la ^compulsa per 
no» indebol ire il suo regno. 

I ministr i , lì per lì, furono d ' in­
cordo . ma c i fu uno c h e d i sse : 

— K poi? 
— Poi... poi.. Provvederemo. 

Pendaci tu. c o n c l u s o ii n e rivol­
to al minis tro elio n v r \ a fatto la 
nh io / ione . 

rssfi irioei uella c i t tà di Man­
dria . cap i ta l e del regno di Pa­
tacca, un n o m o di povere c o n d i ­
z ioni , s o m i g l i a n t i s s i m o al gene­
ral'' de funto , il minis tro lo a n d ò 
a (er<aro o con mil le modi e pro-
m c ^ c lo c o n v i n s e a indossare il 
v o l i l o del genera le C i Ili fu oca e 
quindi irli det te a l c u n e sp iega­
zioni sul c o m e si doveva c o m p o r ­
ta l e nella vita pubbl ica . 

i l n u o v o generalo v e r a m e n t e oi 
c h i a m a v a Pasqual ino , e faceva lo 
scarparo , ma in breve t empo di ­
mos trò tanta a t t i tud ine per il 
n u o v o mest iere da destare la me­
ravigl ia . e il Re di ques to fu mol­
to contento . 

Pasònrono i mesi e Pasqua l ino 
a n d a v a bene. 'Frascone un a n n o 
e il Re dec i se di dargl i un'altra 
medag l ia . 

Poi venne il g iorno che il Re 
di Patacca ebbe certo paro le con 
un a l tro Re del v i c ina to e così 
dec i sero tutti* e duo «li fare la 
guerra. 

II Re di Patacca m a n d ò s u b i t o 
a c h i a m a r e il generalo O n l l i f u o -
cn. c h e ora Pasqua l ino , e irli dis*o: 

— Ora tu vai al la guerra, pren­
di pr ima quest i monti , e poi que­
sto c i t tà 

— V. d o v e li d e v o portare poi. 
qucoti monti o questo c i t tà" 

TI Re si ad irò con C a l l i f u o c o o 
?. . r infacc iò subito luffe Io g e n ­
t i lezze o ì rogali c h e «li a v e v a 
fat to 

T 
• C h e rioni.«urie «iiiin que«te! 
ìes^un poofo 

F allora r o m e lo prendo* 
Il Re. scosso | n |p*ta e corcò 

di ^pìrzarc un po' m e d i o : 
— N o n ti h o detto di prenderle 

con le mani . C o m o ««ì deve d i r e . 
W»n c a p i s c i ' Prendere non vuol 
diro eooj. Vuol diro ''he tu ar­
rivi coi «olrlnti. c h e ci fluitili ci 
mancri . TTai c a p i t o ? 

- Ci mansrio"' TI mang iare lo 
posso prendere? 

— Certo , lo pagh i . 
— T o pasro? 
— Sicuro . 
— C o m e q u i ? 
— Non propr io c o m e qu i . Lo 

dovi p a g a r e un po' di più per 
renderti s impat i co . 

— Ora h<» capi to . . . E il denaro? 
— T e lo m a n d o io. 
Pasqua l ino , a p p e n a lasciata la 

reggia , a n d ò da i suoi so ldat i e 
fece loro q u e s t o d i scorso : 

— Ragazz i noi a n d i a m o a fare 
la guerra, a prendere tutti quei 
mont i o laseiarl ì lì. Poi a n d r e m o 
a pas segg iare o panneremo una 
s igaret ta il d o p p i o di qui . cos ì d i ­
venteremo tutti s impat ic i . O l a 
preparatec i , c h e d o m a n i <i parte . 
Tu va i a prendere i bigl ie i f i per 
lo d i l i ge n z e c h e c i p o r t e r a n n o 
propr io sul pos to e avvert i che 
f a c c i a n o presto . To i n t a n f o v a d o 
a m n t i e vi a spe t to l a s g i ù . 

A p p e n a entra to nel la c i t tà ne-
mi<a. Pasqua l ino , r icordandosi 
dolio r a c c o m a n d a z i o n i del s u o so ­
v r a n o e n t r ò in un c a f f è c h e era 
lì su l la p iazza , davunf i al la fer­
mata del la di l ipen7a, e «i fece por -
taro un c a f f o l a t t c ; e s i c c o m e il 
c a m e r i e r e g l i dis*c c h e cos tava 
u n so ldo . Ini no vo l l e dare per 
forza d u e , poi c o m p r ò un fran­
c o b o l l o per scr ivere al R e e q u e l ­
lo e o - t a v a d u e centes imi , ma P a ­
s q u a l i n o no deffo c i n q u e . T.a ra­
dazza el i d i c o v a : 

— Costa due . 
E lu i : 
— Non d e v e fare c o m p l i m e n t i . 

s i gnor ina , io s o n o v e n u t o a p p o s i ­
t a m e n t e per ques to . Anzi domani 
a r r i v e r a n n o cert i amic i miei e 
a n c h e loro s a r a n n o co<ì. 

D i f n t i i il g iorno d o p o P a s q u a ­
l i n o m a n d ò tutti i suoi «oldatì a 
c o m p r a r e francobol l i , c a f f è e c a ­
ramel l e . Po i «criooc una le'*era 
al R e : 

— A b b i a m o pre«n tutta la ci t ­
tà .Sui mont i non c 'è nos«nn ne ­
goz io . M a n d a t e d e n a r o as«ai per­
c h è qu i s i a m o entrat i in arando 
« impatta c o n tutti quant i . 

TI Re r i spose d i c e n d o < ho d 
d e n a r o lo s p e d i v a snhfto. ,• < he 
i n t a n t o vo l eva sapere il n o m e dei 
mort i perchè d o v e v a far vest ire lo 
d o n n e di n e r o e d is tr ibuire le 
m e d a g l i e . Inoltro il Rr c h i e d e v a 
a P a s q u a l i n o <he gl i manda*<e 
«ubi to un po ' di prigionier i . 

P a s q u a l i n o q u a n d o r icevette 
que l la lettera d isse c h e il Re non 
!»i c o n t e n t a v a mai . ma c e r c ò 
u s u a l m e n t e di a c c o n t e n t a r l o . 
M a n d ò i suoi so ldat i in g iro a 
p a r l a r e co i soldat i «Ie1.V=eroitn 
n e m i c o e « iccome si e r a n o fatti 
a m i c i non fu d i f f i c i l e c o n v i n c e r n e 
a l c u n i ad a n d a r e a vedere la c i t ­
tà di Mandr ia . 

P a s q u a l i n o ne e m p ì una di l i ­
genza e q u a n d o « favano per par ­
tire dis*e a q u e l l o che li a c c o m ­
p a g n a v a : 

— Porta l i a l Re e torna s u b i t o 
indie tro . D i g l i e b e p e r ora g l i 
m a n d o quest i . R i g u a r d o ai mort i 
digl i c h e f o r t u n a t a m e n t e g o d i a m o 
tutt i o t t ima «alnfe e c h e non s t i a 
in pens iero . 

l i R e q u a n d o «enti questa n o t i -
r ia sì a d i r ò m o l t o , g r i d ò p e r ra t -
l i la raffi*, ruppe perfino degli 

specchi e ordinò c h e s e n z a i n d u ­
g i o il genera le c o m p a r i s s e alla 
sua presen/.n. 

Pasqual ino , c h e ora un buon 
u o m o e corcava di cap ire queste 
co.or. non faoowi a l t i o «ho do­
m a n d a l o : 

— T d o p o . Maestà? 
— Non c a p i s c i ? noi faremo lo­

ro prandi funerali 
— V. d o p o ? 
— l 'a tomo unt i le dei m o n u m e n ­

ti. e cosi Ta renio la paco. 
-- V p l i c h e non la facc iamo 

prima In pace" 
— Q u a n d o p i n n a ' 
- Pr ima di fai e la gue ira . 

Il Re g u a r d ò Pasqua l ino i o n i e 
so l 'a \e s se voluti» fulminare , poi 
si infur iò ta lmente c h e lo cacc iò 
dal la logg ia , c o m a n d ò «he fosse­
ro roso solenni o n o r a n z e al de­
funto «onorale C a l l i f u o c o . o no 
ordini» a n c h e il r impianto naz io ­
nale 

Fu cos i che Pasqua l ino n l o r n ò 
m e r a v i g l i a t o nella sua bottega , ri­
prese gli arnesi , si rimise al la­
voro e, par lando al suo u i g a z / o . 
eli d i ' e \ a spesso che non biso­
gnava mai cercare di i-apire quel­
li che f a c c i a n o i Re perchè era 

lo» Re apposfn per <III<-S{O 

IL PROCESSO GASARGLI A BOLOGNA 

Parlano le vittime 
del "colpo,, di Genova 

L'episodio dei milione consegnato dal cliente ingenuo è stato inven­

tato dal bandito - Una scena drammatica: « Buongiorno, cavaliere! » 

Mariella Marinili è unii nio\ unissim.i stellina tiri (infilili italiano 
I suoi dii iassctto anni, la snice.ita russuniigllan/.a con .Michele Mur-

l «.in e ìt simpatie» sorrìso fanno iirfs.isiir per lei un avvenire felice 

JAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, il. -- 11 u ottobre 
del 1950 : banditi Paolo Casal oli, 
Romuno Ramu/a e Daniele Farri», 
trruppoio, p itola .illa mano, un'I­
la succursali iivl Banca di Roma 
ri: C*»' r v P t i a . alla ncnfcrui ni 
Genina Lou-n/.n A\.saloni «.spet­
tava «il \ o lau tc dell',. Aprili.. . . 
felino davanti alla bai KM II c o l p i 
flutto ólìVa.HOll l.itj I'.' stalo 1 
bottino più BirtSMi t-lie la . .banda 
delle banche. . abbia ìo.iliiia'.o 
nello sue mdu.mrb.ite scorribande. 
Ed ecco conio .-,, .sv.i.iKr l'imp: osa 
delittuosa, ricostruita nei MIDI par­
ticola! I m ba.se alle depos'zjnni 
li--e .st.im.vic da' te-t. a giudici 
della C >i lo d ' A w f Munouv.rio 
lochi ìniiuit' alle 1~> "IO. ma d' 
chiusura, (piando < (piatilo i m p e ­
s t i dclln banca udii olio uno scal­
dicelo che non Ij insoopettl «iCf.itto, 
dato che via lira momat.» di m e i -
« i t o e nello vio'nanze '"i trovava 
il macello pubbl co Ma un iM.i'ii,' 
dopo tre s fonowi i t i ei itta\ario nel 
localo e i n o d e-..s\ 1 F.ini.s. « r . -
dò: .- u.'tii le uni in.' («Tini tutti.' -
LuiKi Fe i 'o , conducente di bovini, 
intento ad Ultimare il versamento 

di 1.300.000 lire, senta nemmeno 
Hu.irM esclamò: - Co*a sono questi 
scherzi? ». Poi ist int ivamente si 
voltò: di f iontc a lui stava il Fnr-
ri.s con una pistola spianata: - lo 
allungai una inumi p e r a l l o n t a n a r e 
t '«riii«. Quel ragazzino mi sembra­
va t itubante . 

Cadutoli (dalla Rabbia). Uu mol­
ta /(interna, d signore. Casa vuol 
ricordare che tremava come un 
pollo e non ».' reggeva nemmeno 
in piedi.' 

Teste: Dietro ni primo Ceni prò 
pr io quella là (indica il Casaroli) 
che disse: ., t e fri delle s tor ie , fio­
ragli in bocca *. 

Casaroli: l / indu' idno clic esibì 
i( mi l ione erri un nitro dalla op­
pa rciira pili distinta 

I.uiHi Ferro, un uomo dì 28 an-
i.i. ma che ne dimostra molti di 
più, piccolo e asciutto, scoppiti in 
lin.i risata e dice-' . Macelli distili. 
io: indossano un abito da lavoro, 
Ut cappa clic IMO rittcìir/eudo ni 
bestiame, e avevo pure un bastoni? 
poco elegante!^. 

La pronta ii.spo.ita de l teste, una 
r. mpatica (lciiira dj boaro, franco 
v Itale, «otta nel ridicolo le smnr-
Rinssate del bandito 
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VIAGGIO IMEIL- MEZZOGIORNO DORO LE ELEZIONI 

Vescovi di Sicilia 
UEpiscopato deWIsola guarda alla Spagna? - // Card. Ruffini si arrampica sui campanili 
Braccianti e zolfatari nella lettera del Pontefice - Le contraddizioni del fronte reazionario 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

P A L E R M O , lugl io . — Forte fu 
a causa della suggestione che dc-
rivava dal nome stesso della 
dirada lungo la quale li vidi tran­
sitare o per l'aspetto particolare 
che prendevano o l i u o m i n i e i 
ragazzi sotto la calura soffocante 
di quelle giornate: certo è che lo 
spettacolo del Cardinal Ruffini 
vestito di rosso, seduto alla sini­
stra del presidente della Regione 
Restivo sui morbidi cuscini d'una 
berlina nera scoperta, che levava 
la sua mano a benedire i p a x -
s a n t i i qua l i "si assiepavano sui 
marciapiedi di Via Maqucda 
mentre pattuglie di motociclisti, 
avanti e dietro il corteo delle 
macchine, acceleravano per inr 
largo al passaggio dei Vescovi di 
Sicilia, mi fece pensare alla Spa­
gna di Franco: al P a e s e , c ioè , nel 
quale la Chiesa cattolica sem­
bra abbia trovato il modello del 
moderno reggimento civile 

Strana passeggiata 
Cercai di scacciare dalla mente 

questo richiamo fastidioso dicen­
domi, tra l'altro, che bisogna pur 
che il Cardinal lini fini vada a 
p a s s e g g i o , che ci uada c o m e il 
cerimoniale prescrive per un di­
gnitario del suo rango, che nulla 
ci sarebbe di male, in fondo, se 
il cerimoniale lo proscrive, nel 
farsi accompagnare dal Presiden­
te della Regione, e che questi, 
se ciò gli aggrada, può ben ordi­
nare che l'auto che ospiti la .sua 
p e r s o n a e quella del Cardinale 
sia preceduta e seguita da pat­
tuglie rombanti di motociclisti 

vestiti di nero. Ma il fatto era 
che non si trattava di una pas­
seggiata n o r m a l e . Q u e l l a era. In­
vece, la cerimonia di chiusura 
dei lavori del Concilio dell'Epi­
scopato s i c i l i a n o ; il Cardinal Ruf­
fini, infatti, accompagnava i Ve­
scovi alla stazione donde essi sa­
rebbero p a r t i t i p e r far ritorno al­
le sedi pastorali r i s p e t t i v e . Lo 
spettacolo non durò che qualche 
attimo, / l corteo delle macchine 
si allontanò per Via Maqueda e 
in breve la mano b i a n c o del Car­
dinale non fu che un minuscolo 
puntino bianco nell'aria 

Non ero venuto in S i c i l i a p o r 
occuparmi del Concilio Ma si sa 
come vanno queste cose, soprat­
tutto quando poi si c o m p r a n o 1 
giornali e, onchp a i-olerFi scorre­
re frcttoìosamenrc. si nolo che 
questo Concilio e siafo il so rono 'o 
che J 'Eo.scopato s ici l iorio ha »o-
nuto nel corso dello s n a I u « c a 
a t f i i i f c Quando si r tenuto •! 
p r i m o ? — ecco la domanda che 
sorge spontanea, dapprima r>er 
pura cnri'twa noi per l'interesse 
concreto (he r i e nelVaroomenlo 
Kd reco. »i>*af!' che nou e dif*i-
C'Y «taòi1<T,(' co-iie il prtmo C o n ­
c i l i o dell'Episcopato s i c i l i a n o *»| 
s ia t e n u t o nel p m a n o del 1922,1 
esaltamele trentanni fa. quattoni 
mesi prima della conquista dell 

potere, a mezzo delia .-ioTen;a.J E allora" La S i c i l i a , s i sa, e 
da narte dei fc^c .«!»' Commerì - j . foprar iuUo la sua Cap i to l e , è u n o 
tando ciò chr tex>ne occupale -•••erra dove più che altrove, forse, 
quella occasiono ìc ^wnl* d e i v ' r - j ; p r o b l e m i po l i t i c i vengono di~ 
scovi siot!»aii! *.' cw'ii'd'.ano de- scussi co*i appas* ionofo i n t e r e s s e 

— q u e s t a e la prima considera­
zione che vien ìli fare — assun­
se il fascismo nella vita i t a l i a n a ; 
— e il popolo s i c i l i ano n o n ne 
fu risparmiato. Pure, di fronte 
al l ' incalzare della c o n q u i s t a fa­
scista. di fronte a quella pro­
spettiva di tragedia. l'Episcopa­
to s i c i l iano t e i n e allora soltanto 
a ribadire il •* primato dello spi­
rito sulla materia •, tenne, cioè, 
a disinteressarsi di quanto p o t e ­
v a a c c a d e r e , e di q u a n t o a c c a d ­
de . purtroppo , a i bracc iant i e 
a g l i zolfatari, che sembra S iano 
oggi al centro delle preoccupa­
zioni elei V e s c o v i s ic i l iani , alme­
no a giudicare da quanto si leg­
ge nel messaggio del Pontefice al 
Cardinal Ruffini, per l'occasione 
nominato Suo Legato 

Forse clic il secondo Concilio e 
stato convocato per permettere 
ai vescovi d i condannare Verro-
re dei loro predecessori, l'errore 
di non aver levato una chiara, 
forte e a u t o r e r o l e noce d i con­
danna della violenza fascista? 
Fosse cosi, grande sarebbe il 
merito del Cardinal Ruffim, di 
questo Cardinale dì consumata 
abilita nelle cose politiche, di 
questo vecchio prelato che ama 
ri taf punto p r e n d e r c o n o s c e n z a 
d i r e t t a del modo come vanno le 
cose in Sicilia da arrampicarsi fin 
sui campanili delle Chiese per 
assistere ai comizi degli n o m i n i 
politici comunisti. Ma il fatto è 
che vi sono seri m o t i v i p e r dubi­
tare che questo sia stato lo sco­
po della convocazione del secondo 
Concilio dell'Episcopato siciliano, 
anche se dei documenti che da 
esso sono scaturiti non si potrà 
prender r i s i a n e che tra qualche 
mese. Pure, facile sarebbe stato 
il c o m p i t o dei Vescovi se essi 
avessero voluto far ciò: sarebbe 
bastalo condannare il presente, 
anche senza un esplicito richiajmo 
al passalo, che poteva essere im­
barazzante. Giacché tutti sanno 
che qui è MI a t t o da un anno, 
ormai, quel la co l l aboraz ione a -
perta tra le forze del fascismo, 
della monarchia e della Democra­
zia cristiana che altrove non si 
e a n c o r a potuta realizzare nella 
stessa forma. 

Ma è questa la direzione verso 
la q u a l e i n t e n d e muoversi l 'Epi-
.-.cnpato siciliano nel nuoto perio­
do della sua a t t i c i t à inaugurato 
dal Concilio? E" veramente il be­
ve dell'Isola quello che ita a 

cuore ai VPSCOI;I di «Sicilia? Vero 
( d i e ne l l o lettera dei Pontefice 
M a l l u d e r à , c o n a c c e n t o par t i ­
c o l a r m e n t e accorato, alla tragica 
condizione degli zolfatari s i c i l i a ­
n i Ma forse che il Cardinal Ruf­
fim ha levato il suo braccio ca­
stigatore su cniel tal Ferrara che 
ha costretto ah zolfatari di Lcr -
cara od ima l u n g a , d r a m m a t i c a , 
eroica 'otta T*r un boccone d i pa-
>,c in p i ù ? n Cardinal Ruffim 
non lo ha fatto 

Prospett ive del c l ero 

mocrislìano d- Palermo fornisce 
indicazioni di carattere assai sin­
golare: e Quel che allora, al pri­
mo C o n c ì l i o s i cu lo fu un avve­
nimento strettamente s p i r i t u a l e . 
oggi si illumina di rifless' rodali 
e a c q u i s t a n u o r a e più a'ta w>r-
tata storica. Perche Coloro che 
sono le Guide spirituali del D i ­
p o l o siciliano non potranno es­
sere e non saranno insens ib i l i 

ille m i n * i*ievr,e che urgono ne1-
r a m m n di questa terra griide e 
provata: ittame s o p r a t t u t t o mo­
rali e religiose, ma innestate be­
ne spesso su altre d i carattere 
economico e s o c i a l e , il primato è 
sempre delio spirito. Ma lo spiri 
to , l e g a t o a l corpo , n e vive le l o t ­
t e e l e sofferenze, che assumono 
m. v o l t e toni e co lor i d i t r a g e d i a » 
E t o n i e co lor i d i t r a g e d i a , certo, 

da coloro che di questi problemi 
si occupano; e ciò può esser do­
vuto al fatto che Vlsola è da 
qualche tempo d i v e n t a t a la terra 
dei ' grondi e s p e r i m e n t i » de l la 
borghesia italiana E cosi, discu­
tendo proprio di quel che talvol­
ta trapelavo intorno a i t e m i d e l l e 
seprete d i scuss ion i dei Vescovi 
qualcuno affacciava l'ipotesi che 
il c l e ro s ic i l iano , d'ora in a r a n t i , 
si s a r e b b e i m p e g n a t o assa i p iù 
di prima nella costruzione di or­
ganizzazioni dei lavoratori, i n t r o ­
d u c e n d o metodi più avanzati, già 
altrove s p e r i m e n t a t i ; e che in tal 
senso, almeno, p o t e r à e s s e r e in­
terpretato l'accenno ai bracc iant i 
e ag i i zolfatari contenuto nella 
lettera del Pontefice. Sarà co s i? 
P o c o male, m f o n d o . G i a c c h é , par 

rebbero, come e m o i ' i t a b i l e . sot­
to il segno della r i n u n c i a a l l a lot­
ta contro i padroni, e p r o b a b i l e 
c h e i n u n a società disgregata co­
me quella s i c i l i a n a , ancora oggi 
ogni i n i z i a t i v a tendente a intro­
durre forme di vita associata si 
risolverebbe in un fatto di pro­
gresso. E, d'altra parie, ammesso 
che questo sia stato il c o n t e n u t o 
fondamentale del dibattito, come 
farebbero i preti s ic i t iaut a s p i e ­
gare a bracc iant i e a zolfatari la 
n e c e s s i t à dell'alleanza con i Fer­
rara e con i " guerrieri senza 
ideal i •> di G a n c i e di Petro l io? 
I r stessa esperienza siciliana 
recente dice che quando il popo­
lo di questa regione ha posto in 
termini d r a m m a t i c i il problema 
della distribuzione della terra 
che resta la chiave dellu s i t u a ­
z i o n e siciliana, le organizzazioni 
cattoliche dei lavoratori non limi­
no potuto fare a meno di schie­
rarsi al fianco delle altre orga­
nizzazioni, a l m e n o nel la d e n u n ­
cia d'uno stato di cose insoste­
nibile 

Cosa farebbero dunque i pre­
ti s i c i l i an i , visto che assai scarse 
sono le possibilità che essi hanno 
di conquistare dalla base, dicia­
mo, q u e g l i s t r a t i d i lavoratori si­
ciliani n.on ancora saldamente 
conquistati alle posizioni che son 
proprie della grande maggioran­
za della c l a s s e operaia e di una 
parte assai notevole della popo­
lazione contadina? 

Scartate queste p o s s i b i l i t à , vien 
latto di pensare che la verità 

stia proprio nel richiamo al qua­
le la mia mente è corsa d ' i s t i n t o 
guardando il Cardinal Ruffini sfi­
lare benedicendo per via Maque­
da: l'Episcopato siciliano pensa 
alla Spagna Non e del tutto 

chiaro il modo conio cs'<n infonda 
giungervi, soprattutto per quel 
che riguarda le pos s ib i l i t à offerte 
dal particolare slato giuridico 
della Regione s i c i l iana: ques to è 
a r g o m e n t o da medi tare . Quel che 
i n v e c e mi par chiaro è il fatto 
che il clero s i c i l iano teiirìn ari as­
sumere la direzione di quello 
schieramento di forze che nello 
i n s i e m e si può dire costituisca, al 
vertice della società s i c i l i ana , la 
iiitcJaiatiira formali' dr'l mode l lo 
spagnolo 

Compattezza l'ormale 
La stessa frattura che in que­

sto schieramento si era prodotta 
al tempo del processo di Viterbo. 
e che sembrava dovesse « o n r l i i -
flrr.si con hi csch.^totif detiu/iira 
dal fronte r< a untano dell'ulti 
eArenia di pori ella della Gine­
stra, si e o<iyt ricomposta il 
fronte, almeno formalmente e ri­
tornato alla sua primitiva unità. 
Questo n o n vuol dire, tuttavia, 
che esso abbia eliminato le con­
traddizioni che hanno sempre 
caratterizzato >l mio s r i h i p p o o 
dir- ÒOIIO con natii rat e alla stessa 
formazione storica della ^ofieta 
.siciliano iVon a caco si è parla­
to, più. avanti, di intelaiatura 
formale. Sta qui. infatti, la pn-
ri.a grande difficoltà del clero 
s ic i l iano ne l la sua spinta alla 
creazione di una situazione di 
tipo spagnolo: la massa di eon-
trnddizioni che caratteri-znuo il 
fronte reazionario siciliano: un 
fronte che va dai s i g n o r i s c m i -
(ftirlali dell'interno, interessati 
ad un a s s o l u t o i m m o b i l i s m o delta 
situazione siciliana, agli agrari 
più progrediti della costa, che 
qualche volta hanno posto in 

odo vigoroso la necessita dì 

L'ilatti d Cannoli aveva dctu> 
che propno nienti e e^h si trovava 
alla c;i.s.su t u l i o un sij-noie che vo­
leva versare un milione, e lui n -
bpose; ., Va bene, h» sono qua por 
riceverlo. . . L'episodio si dimostra 
inventato di ^.ina piant i quel 
digiuno era Luigi F o n o , che già 
::i ! i ' i»iv!i in oar.ia oliando i 
banditi l ecc io la loiu i u i u i o n e . 
Poi Casaroli app^KKiù le mani .-ad 
banco e con un balzo fu dall'al­
tra parto. Si d u e » e verso il con­
tabile Alfredo Dannino, seduto al 
t avo lo d i l avo io . lo mi alzai ap­
poggiandomi alla parete, ina il 
bandito armato di una grn.tia pi­
l lo la mi ingiunie dt gettarmi a 
terra ,.. Il bandito .si dirigeva qui i-
di verso il cassiere Umbotto Cat­
taneo, che .stava por l'appunto ri­
ponendo il denaro nella cassafor­
te, costruiKondolo a restare con la 
faccia al muro, mentre ojjli face­
va man basiu de l denaro, 

Il Raniiiz.i nel frattempo tene­
va sotto la minaccia del la .sua pi­
stola tutti /di impiegati e un m-

Tragica morte 
di Giorgio Pasquali 

La figura dell'eminente filologo 
B E L L U N O . 0. — Questa notte 

a l l ' o s p e d a l e di B e l l u n o è morto 
C. imgio P a s q u a l i . Era nato a 
R o m a H 29 apr i l e de l 1885. P r o ­
fessore a i r U n i v e r s i t . i d i Firenze , 
grecista i l lustre , era uno dei più 
noti filologi i ta l iani . 

11 prof. G i o r g i o Pasqua l i ha 
lasc iato la v i ta i n u n tragico i n ­
c idente s t rada le . S i t r o v a v a In 
v i l l egg ia tura presso B e l l u n o q u a n ­
do di r i torno da u n a passeggiata 
v e n i v a travol to da u n a m o t o c i ­
c le t ta . " S u b i t o soccorso v e n i v a 
trasportato a l l 'ospedale d i B e l l u ­
no d o v e d e c e d e v a s e n z a aver r i ­
proso conoscenza . 

una politica che. apra alle espor­
tazioni siciliane la strada dei 
inerenti tradizionali dell'Oriente; 
un fronte che va da un negriero 
del tipo di Ferrara fino a q u e l l a 
massa s e m p r e t u m u l t u o s a d i 
professionisti disoccupati, di stu­
denti, di giovani laureati senza 
prospettiva che esprimono vo­
tando per il MSI, in un modo, 
c ioè , che ha aspetti di tragedia, 
In loro protesta contro la situa­
zione attuale, la cui r e s p o n s a b i ­
l ità ricade sulla Democrazia cri­
stiana e sul Vaticano. 

Questo è dunque il primo osta­
colo. Ma ve ne è un secondo, as­
sai più massiccio del primo. Per 
fare la Spagna in Sicilia, infatti, 
hriagnn sconfiggere il popolo j , i -
ediniio. ridurlo in t/i nocchio F. 
In cova non è facile Guardate 
per esemuio ri Lercara, vecchio 
fcinhi nel rpialf il dominio di 
Ferrara sembrava radicato senza 
possibilità alcuna di scosse. A 
Lercara i risultati elettorali del 
25 maggio hanno dimostrato che 
Ferrara è tagliato fuori dal Co­
mune: s u o dolio non «} sfato elet­
to a far parte del Consiallo co­
munale' Guardate alle Madonie, 
dove sembrava che per sempre i 
b a r o n i a v r e b b e r o dominato dal­
l'alto delle toro rocche grifagne: 
i Comuni sono passati al popolo. 
Guardate, in fine, ai risultati elet­
torati complessivi: il 18 aprile le 
Sini^trr raccolgono 4K4 mila vo­
ti. il 3 giugno 644 mila, il 25 
maggio 70.9 mila' E' un ostacolo 
massicciti, dunque, anello che 
sbarra la strada alle velleità 
snanuo'r de l l 'Episcopato s i c i l i ano: 
olii ve ha il dovere vi rifletta. 
pr.ma dì procedere oltre su attesta 
st rada 

AMIKKTO JACOVIELLO 

Lorenzo Ansatolo 

serviente che si t iovava nell'uf­
ficio per riparare una calcolatri­
ce; il Farris, che si era fermato 
per un momento nell'atrio riser­
vato ai clienti, si avvicinava al 
dirigente della «succursale, S i lv io 
Abriata, che aveva ritirato il ver­
samento del Ferro, occultando ;1 
denaro dentro un portacarte II 
F a i n s pero allun^«v<< una mano 
e si impossessava di 90.000 Lre: 
tale e u danno patito dftl Fei >'D 
I'. dir igente aveva fatto a tempo 
a schiaccare il campanel lo d'ai 
terme collegato con il posto di 
guardia e custodia ael macello, ma 
caso volle che mi po«to non ci 
fi'.sse n e w i i i o f b ' i ' id • s- r t f'i-
loti-> .•. ini in ord . : . ( ' , 

C.!' mp ci.'at pDtc: • :.,-> tutta v a 
:-.it,.'0 u<.'!i «.ta.itc r.'i/...:if -••.. s^.i1-
fic- e ir. p--chi m:nllt;, • connot i l i 
do: bvtnd-t , tanto che 1. riconob­
bero a Bologna dopo la strade di 
v.a S Stefano, -.u dal lo fotogra­
fie mostrate dalla Questura, che 
all'obitorio dove giacevano i -M-
dave i i di Raruuzi e Farris. e al­
l'ospedale S Orsola, dove il C J -
sa'-oli, ferito, era stato renverato . 

Stamane tutt. i tc-t hanno ri­
conosciuto :1 Ca-'-aroh. ad eccez.li­
re del cassiere Cattaneo ~ Buon 
giorno, cavaliere! - ha detto bef­
fardamente 1 Casaroli. inchinai 
dosi con ostentazione davanti -.1 
l ' impiccato Alfredo Dagnino, elio 
.ccnz,'< esitare un "«ta'-.tc lo aveva 
riconosciuto tra gli altri 

Il pubblico, nonostante la cani­
cola infernale, continua ad ss-
stert sempre p;ù numeroso al!" 
•wiutr* del processo per gnders *,e 
battute *-na?so5e c e l l o sfrontato 
bardito Domani "«araorio escussi 1 
«e--* rn-n' o r i l i -pr^'ru d - T o r n i . 

.SERGIO SOGLIA 

UN ni PORTANTI: FESTIVAL CINEMATOGRAFICO A ROMA 
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Renoir da "J\anà„ al "Fiume v> 
hmlità pittorica paterna - Lo slancio «lei Fronte Popolare * 1/involuzione americana 

Ir: un cinema di Roma s, -ta 
s\ o l e n d o in questi giorn.. t -,. 
avv.a ormai al *erm:r.e. una ma-
r..fes*a«or.e Q-, cultura cinema':>-
jrra'-.ca dedicata all'oper.* d: Jca-. 
Renoir . 1 q'jalc. come .-: -a. nor'a 
035. a compimento r.c-g!; ,Tud-. di 
Cir.ecitta ly. carrozza d'oro con 
Anna Magnani 

Nato a Par:ci il 15 ie t tem-
b.-e 1394. Jean ^ter.oir e 3' secon­
dogenito del famoso pittore irn 
p - f v i f - i . s ' j . Ausila'-

Priaia i'dm realisti 
Sembra che Renoir .51 sia deciso 

a darsi a l c inema dopo aver visto 
Femmine folli di Erico von Stro-
heim. Il pr imo film importante da 
lui realizzato è Vana tratto da un 
autore che ha esercitato una pro­
fonda influenza su gran parte del ­
la sua opera: Emile Zola. Con 
«Vena Renoir a ricollegava alla 
grande tradizione realistica fran­
cese del la .feconda metà dell'otto­
cento e risentiva, nel comporre 
certe inquadT»tirre. del la eredità 
pittorica paterna segu irono La 
petite marchande d'allumettes, 
tratto dal la novel la di Andersen 
M928) e Tire tra flnnc. spietata e 
rrottesca satira della vita di ca ­
serma. film che ha una prima par­
to ammirevo le per la dovizia di 
trovate umorist iche e caricaturali . ! lo gente e fare opera di interna-
V>opo a lcune esperienze o . a corneizional ismo. 
regista che attore) d i secondariaj In quest 'epoca Renoir dirige un 

lo roxma finanziariamente e lo 
esaspera tanto ch'eph la ucc.d*». 

Il success ivo ttoiidit sanie des 
cani è una -justo^a [ a m anar-
r\i zzante realizzata con mano f---
1 c :« ima Dopo Afndimc Boari/ 
'19331 dal famosn romanzo di 
Flaubert v ier . e T011 uro de: pi" 
importanti film di Renoir. Benché 
raccontasse una storia poco ori­
ginale d'amori e d; gelosie Toni 
f j 1* primo' film veramente rea-
luta nel la corrente nflfaralis'a di 
rj.iel periodo; evm -. svo lge .a .n-
fatti m un ambiente operaio fra 
sente .schietta e sana. Toni inol­
tre trattava alcuni importanti pro­
blemi «sociali del tempo, come 
quello del l ' immigrazione della ma­
r o d'opera da altri paesi. 

Siamo nel 1936 II Fronte Popo­
lare, che riunisce 'e forze sar.e a n ­
tifasciste e progressive francesi. 
riporta una grande vittor.a a l le 
elezioni Gli anni che seguono so­
no distinti da una ventata di en­
tusiasmo, d: fermenti democratici , 
di lotte e d i polemiche. In questo 
periodo Renoir afferma: Ciò eh? 
io so è che ora comincio a c a p i r e 
come gì deve lavorare, lo so che 
seno francese e che debbo lavora­
re in tento astolutamente nazio­
nale. E so pure che, coti facendo. 
e soltanto coti w potrò parlare a i -

importanza e dopo aver diretto i a 
4 giorni, con profondo distacco, un 
film commercia le , On puro Bébé, 
che fu aneli* il suo primo film 
sonoro. Reno ir dir ige La Chienne, 
storia di u n impiegatace lo d i b a n ­
ca, un galantuomo ret to e scrupo­
loso, c o » s i innamora d i una don 

s e queste organizzazioni « « * e e - | n a c c : a , costei dopo aver lo irretito, 

documentario per il Part i to Comu­
nista F r a n c e s e . Le vie est à nous. 
ir. cui è descritta con forza ed ot­
t imismo la lotta condotta dalla 
classe operaia francese contro la 
polizia e contro i fascisti. Dopo 
L e i Bas-Fonds e Une partie de 
campagne, quadretto idil l ico noa 
portato a tarmine e tratto d* Bàai> 

pas.ant. Renoir dir=Se 1 film più 
ìmpeznativi e più importanti de l ­
ia --uà carriera, non presenti ne l ­
l'attuale- rassegna: La grande illu~ 
j-ion fL<j grande :. us.o'<- 1933» e 
L'i Maricillaite (La Marsigliese. 
1938) Il primo e un generosa mes -
s&^gio pacifista e tratta un pro­
blema aa=ai scottante per la Fran­
c a . dal 1870 m poi: i rapporti con 
: vicini tedeschi. 

Con La Marteillai*e. film r e a ­
l izzato mediante sottoscrizioni po-
nclari. Renoir vuole sfatare certi 
m.t. che la storiografia ufficiale 
borghese aveva diffuso sulla r ivo­
luzione francese, cercando invece 
di dare ur.3 rappresentazione sto­
ricamente esatta di quella magni ­
fica p a n n a della storia de l suo 
popolo Intanto arr iv iamo al fatale 
19.39 e una specie di irrequietudi­
ne pe-s5;mi=tica invade gli animi 
d; molt, intel lettual i francesi (si 
veda ad esempio 'a tlisperazio-.e 
che pervade Alba tragica ài Mar­
ce' Carnei: questa influenza n e ­
gativa è r i trovabi le n e La bète 
humame iL'an^elo del male . 1339) 

Ocelot* € HMjwoU 
Nel 1940 Renoir va la America. 

a Hol lywood. Qui dir ige La pa­
lude della morte (1941) - forte 
aramma d'ambiente naturale • 
Questa terra è mia (1943) film 
sbagliato sulla Resistenza a l nazi­
smo, L'uomo del «tid (1945), l'uni­
co di questa serie in cui sono ri­
trovabili a lmeno alcuni accenti 
naturalistici, Il diario di una ca­
meriera (1946), tratto dal roman­
zo de l lo scrittore semi-pornogra 
fico dell'800 Octave Mirbeau e in­
fine La donna della spiaggia 
(1947). 

Da al iare, l'In pullulane d j Re­

noir e proseguita m n->oo o a w e -
ro preoccupante: in India, egli ha 
realizzato recentemente Tóe River 
«TI fiume) film cosmopolitico e 
dolciastro in cui l'Ind'a vera non 
era m.nimamente nconosc ib . le . 

Ma il peggio e che Renoir. in 'vare la pace. 
questi ultimi tempi, ha voluto «*d-
dirittura teorizzare il ÒUO proces­
so involutivo Abbiamo avuto oc­
casione di assistere l'estate «corsa 
a Venezia ad u.--« conferenza 
s'ampa durante la quale Reno.T 
ha diffusamente spiegata la sua 
attuale tendenza ad i b b i n d o r u r r 
il realtarno per cercare la poes2, 
dist ìnguendo c-.ce fra due termi­
ni che non vanno mai disgiunti . 
Del resto, la migl iore smentita a 
queste s u t asserzioni la danni. 
p r o p n o 1 t u o : film mig'iori . 

In realtà Renoir, c o m e molti ai-
tri artisti not: per le loro passate 
tendenze populiste, non ha sapu­
to seguire , con 'o stesso amo. e e 
la stessa attenzione di prima del 
'40, i l corso degli eventi r e i moa 
d o e soprattutto in Francia; egli 
ha perso ,a confidenza e il contatto 
con il suo popolo, con l e sue tra­
dizioni storiche e culturali e non 
si è sforzato di stare eoa la sua 
arte a p a n passo con la storia 
del suo paese. Ha tentato di eva­
dere in un mondo di pseudo-poe­
sia che altro non è se non un pa­
radiso artificiale cosmopolita. DI 
suo ult imo film, ti fiume, è esem­
plificativo al proposito: appare 
qui chiaro che egli non ha avu-c 
il coraggio di uscire dal giardino 
incantato e di vedere cosa succe­
deva fuori, fra la gente umile. 

1V011 è facile per un intellettua­
le fiorentino pensare che. Giorgio 
Pasquali sia scomparso, the la 
sua figura, la sua p e r s o n a l i t à , il 
suo spirito arguto non caraffe-. 
rizzino più la s c u o l a di filologia 
di piazza S. Marco e soprattutto 
le b r e n i passeggiate e i rapidi 
incontri in via Cavour. Ti si p r e ­
sen ta i ;» di scatto, quasi aggres­
sivo, con un p r o b l e m a da pro­
porti, immediato, con una pa­
rola del linguaggio vivo scoperta 

sti l l i lo fatta centro d'un inte­
resse acut i s s imo; a volte con un 
motto arguto condtua u i w c o n -
vnrsazlone dotta; sempre atten­
to, entus iasta de l s u o laooro , 
p a r t e c i p e del lavoro degli altri. 

La sua origine accademica 
(giovanissimo era salito su ce­
lebri cattedre un ivers i tar ie , in 
G e r m a n i a , poi a F irenze e a f i s a ) 
n o n aveva fatto di lui un « pro­
fessore i>, e la sua m a n i e r a di 
scendere a prec ip iz io le scale 
della Facoltà e d i u s c i r e in piena 
piazza San Marco a discutere, a 
rag ionare , d irc i il s u o stesso v e _ -
zo di salutarti dicendo « che gli 
dèi ti proteggano » o lo scherzare 
sull'uso del termine « veneran­
do u e a venerabile >> son p iccol i 
segni che ne danno riprova. 

Accademico, ti, nel senso vero 
della parola, vorrei dire nel sen­
so sano e nobile che fa pensare 
a una tradizione ben nota a Fi­
renze, la tradizione dei Vitelli, 
d e i Rajna, dei Parod i , i grandi 
f o n d a t o r i d e l moderno studio fio­
rentino. E i suoi lavori sulla cri­
tica dei testi, le sue note più 
strettamente erudite non sta a 
me di elogiarle, quando è ben 
noto che sono fra i massimi c o n ­
t r i b u t i c h e la m o d e r n a filotonia 
•ta offerto in campo internaziona­
le agli studi su l l 'ant ich i tà . 

Non accademico quando si trat­
tava di v i v e r e e d ì lavorare con 
la gente e fra la gente; come 
s f a n n o a dimostrare le sue a pa­
gine stravaganti », dove la per­
sonalità vivace ed esuberante 
che s'è detto poteva più l i b e r a ­
m e n t e esplodere. 

Non gli sono mancate, per 
rpiesto suo aspetto, le c e n s u r e , 
soprattutto da parte dei gravi 
accademici; come nella sua vita 
non sono m a n c a t i n'i" errori , 
q u a l c h e sbandamento anche. M a 
s a p e v a riprenderai, e di sbaglia­
re non aveva paura. Certo è che 
la sua condizione di « irregolare » 
lo conduceva a vivere e discutere 
anche con scrittori ed artisti, 
con uomini che non erano acca­
demici* 

S'è detto anche degli inevita­
bili errori e sbandamenti; ma 
bisogna p u r dire che u n a l inea , 
c h e in questi ultimi t e m p i s'era 
venuta meglio delineando, c'era 
sempre stata nello sviluppo della 
sua personalità, nella sua carrie­
ra di studioso: la fedeltà alla 
tradizione laica dei buoni studi, 
tradizione t i p i c a dello s t u d i o fio­
rentino, ove Pasquali venne ad 
ambientarsi in maniera da di­
ventare presto di casa. 

Molti nostri compagni s o n o 
stati o sono fra i suoi allievi più 
cari e stimati, ed egli a volte si 
divertiva a scherzare su questo 
fatto, quando mi presentava 
qualche « fanciullo valente e co­
munista ». iVon era anticomuni­
sta proprio perchè solidamente 
l a i c o , perchè in lui si continuava 
quella tradizione liberale che ha 
dato a l l ' U n i v e r s i t à di Firenze le 
forze mig l ior i . 

L a sua scomparsa lascia un 
vuoto grande fra noi. Non è que­
sta la solita affermazione reto­
rica, da necrologio. Lascia un 
vuoto sia perchè Giorgio Pasqua­
li non ci aggredirà più con la sua 
esuberante v i ta l i tà di interessi e 
di problemi, sia, e soprattutto, 
perchè nell'attuale momento cri­
tico della cultura nazionale, 
quando forze m e d i e v a l i cercano 
di spingerci in basso, dì legare 
il dibattito culturale a fondamen­
ti irrazionalistici, il filologo, lo 
studioso serio e preparato, il 
maestro esigente e formatore di 
buoni scolari sarebbe stato pre­
zioso alla cultura stessa. 

Credeva profondamente al suo 
lavoro, e lo voleva difeso contro 
i pericoli più gravi. Lo ricordiamo 
ancora, durante una riunione nel­
la sala della L e o n a r d o da Vinc i , 
far presente come anche per di­
fendere le biblioteche e gli ar­
chivi si debba lottare per sal-

ADRIANO SEBO.VI 

MUSICA 

Joseph Krìps 
alla Basilica di Massenzio 

Un pubt>.«co r.uraerost9&ta;o ha 
AA5»mo ieri sera a Massenzio alla 
esecuzione <iei:a «vona Stnfoma ai 
Beethoven interpretai* eia Joseph 
Knps, direttore tìeU'orcliestra s a -
ror.ica di Londra. Di questo capo2»-
*oro beetuoveniano li Krips e fc* 
d&to una inteipietazloae che può 
iirsi cosip:es9tv«=Dente normale: • 
ciò non solo per «Sene ragioni obtec-
uve — l Umiu d'acustica <H questi 
concerti a:: aperto, e ìe prtn» della 
orchestra — uva anebe per delle ra­
gioni soggettive — aJcual caratteri 
del fraseggio ed alcune accetetazioru 
di tempo dei direttore —. Ma tanta 
è 'J& grandezza di questa Sona. de.la 
qua.e COTÉ è noto nei finale l'Inno 
aìla gioia di Scnu.er è I tralice lei-
terano di una soluzione pacifica ed 
ottimistica, e i e alcune oaatrtazionl 
suiresecuxione divengono per il pub-
baco .semplici questioni di dettaglio 
Di fattura ontosa*, e quindi in u n 
certo senso rara a sentirai. U quar­
tetto vocale Bruna atzzoU. Rina 
Corsi Ttsnaso Spaiaro. Giorgio 
Tn?zi ed anebe ben preparato >« 

quel la che m->Hi anni prima gli Icoro, tutt* calorotamente applaudili 
aveva ispir«*to 1 *uoi capolavori. Imsjease al direttore. Nella prta» p*r-
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